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POLEMICHE

L’ultimo Kubrick
blasfemo per gli indù

Giovani amori down al festival
Daniele Segre presenta a Venezia il corto «A proposito di sentimenti»

CINEMA

Gli abitanti di Triora
diventano attori

■ AnchedamortoStanleyKubrickriesceasuscitare
polemicheecontroversie: l’ultima-rivelanodueta-
bloidbritannici -riguardaproprioilsuofilmtesta-
mento Eyes Wide Shut, interpretato da Tom Crui-
se e Nicole Kidman, che gli induisti accusano di
blasfemia. Pietra dello scandalo è la famosa sce-
na dell’orgia - versola fine della pellicola - duran-
te la quale si sente, appena coperto dalla musica,
un versetto tratto dal Baghavadgita, testo sacro
degli Indù, che ricorda una delle più importanti
battaglie della storia indiana. «I capi di questa
religione - scrive il tabloid Daily Mail - stanno
programmando una serie di dimostrazioni contro
laWarner Bros», casa produttrice del film, e han-
no già chiesto all’ente di censura dell’India di
cancellare dalla versione che verrà proiettata
nelle sale del paese la sequenza sotto accusa. Il
produttore del film ha però già escluso tagli.

Si chiamano Italo e Sara, Riccar-
doeCaterina,EmanueleeDanie-
la, Dino e Marzia, Letizia e Cri-
stiano; sivogliono bene, si fidan-
zano e alcuni di loro fanno l’a-
more. Una storia come tante al-
tre, dunque? No, perché i dieci
ragazzi, sono down. Le cinque
coppie di giovani, di età compre-
sa tra i20e26anni, infatti, sonoi
protagonisti di A proposito di
sentimenti, un cortometraggio
di Daniele Segre che il 9 set-
tembre sarà presentato alla
Mostra del cinema di Venezia
nella sezione «Nuovi territori».
Davanti alla macchina da pre-
sa i dieci protagonisti parlano

d’amore, dei loro primi incon-
tri, degli approcci, si baciano,
si dichiarano, discutono di ses-
so e della loro condizione. Se-
gre si è limitato soltanto a ri-
prenderli. Il «corto» gli è stato
commissionato dal Coordina-
mento nazionale persone
down e lo ha realizzato insie-
me ad Anna Contardi e Miche-
la Colapinto. «L’obiettivo -
spiega Contardi - eracancellare
gli stereotipi sull’amore dei
down, condannato ad essere
un sogno impossibile. Avrà un
impatto forte? Ce lo auguria-
mo».

«La realtà dei down - spiega

Contardi - è cambiata anche
perché la loro vita si è allunga-
ta: su 49 mila down in Italia,
30 mila sono adulti. L‘ amore,
dunque, è una conquista im-
portante». Nel documentario
Segre e Contardi stimolano
spesso i ragazzi con domande e
li invitano alla discussione. C‘
è chi ammette di non sentirsi
ancora pronto a «dormire in-
sieme» e chi invece confessa di
averlo già fatto diverse volte.
Per Segre si è trattato della na-
turale prosecuzione di un lavo-
ro passato attraverso docu-
mentari su realtà difficili o
marginali come quella degli

spacciatori, degli ultrà, dei mi-
natori del Sulcis e quella, pre-
sentata a Venezia l’anno scor-
so, del giovane Matteo, un ra-
gazzo con problemi psichici
inseritosi nel mondo del lavo-
ro. «Sono favorevole - conclu-
de Contardi - a tutte le iniziati-
ve che possono portare la que-
stione down all’attenzione del
pubblico, compresi i film. Col-
laborammo con Benigni per il
ragazzo down di Johnny Stec-
chino e abbiamo salutato con
gioia la vittoria a Cannes del-
l’attore down Pascal Duquen-
ne, protagonista de L’ottavo
giorno».

■ Dal23al28agostoimilleseicentoabitantidiTriora,
piccoloesuggestivoborgomedioevaleacircaqua-
rantachilometridaSanremo,notocomeil«paese
dellestreghe»,parteciperannocomecomparsealle
riprese del film-tv Accadde a Triora. Il film, diret-
to dal regista John Dewis, è un thriller esoterico
che racconta la storia di Amanda, un’antropolo-
ga che scopre di essere la reincarnazione del-
l’ultima strega di Triora, vissuta nel 1569. Pro-
tagonisti del film sono Francesca Rettondini, ex
compagna di Alberto Castagna, che ricoprirà il
ruolo di Amanda, e Lorenzo Flaerty, reduce dal
successo tv Angelo nero su Canale 5, che vesti-
rà i panni di Padre Brando. Fanno parte del
cast Philippe Leroy, l’attrice sensitiva Helga
Leoni e Maricla Sediari. Le riprese del film, in
due puntate, proseguiranno a Genova ed a Ro-
ma.
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«Contro il muro
dell’indifferenza
ritorno a Basaglia»
Silvano Agosti parla del suo nuovo film
sull’esperienza del padre della moderna psichiatria

UMBERTO RONDI

ROMA «Il muro» è quello che al-
cuni pazienti di Franco Basaglia
rompono per uscire dal manico-
mio; ed è anche il titolo del nuo-
vo film di Silvano Agosti, reduce
dal fluviale«Trent’annid’oblio»,
sul ‘68, trasmesso da Raitre. I
frammenti della vita di Franco
Basaglia, e di quella dialcunima-
lati di mente ricoverati a Gorizia,
costituiscono la nuova opera di
un cineasta indipendente che a
35annididistanzadalsuoprimo
incontro con lo psichiatra pro-
motore della legge 180 (che di-
chiarò illegali i manicomi) ha
chiamato l’attore Remo Girone
adinterpretarlo.

«Andai a Gorizia in autostop
nel 1964 - dice Agosti - perché
avevo sentito parlare di questo
medico che voleva aprire i mani-
comi e che era contrario alla re-
clusione dei malati di mente. So-
no stato là due settimane e ho
abitatoacasadiBasaglia,hofatto
un po‘ di foto, delle riprese...
Adesso, a 35 anni di distanza, ho
ricostruito quella realtà per far
emergere poeticamente da un
obliovolontariola figuradiFran-
coBasaglia».

Un obliodovuto più allapersona-
lità di Basaglia o alle circostanze
esterne?

«Un oblio dovuto al fatto che
questaattualecultura, lacuifero-
cia è senza pari, non gradisce tut-
to ciò che si riferisce alla vita.Ciò
cheèvitaleèfastidiosoperunter-
ritorio economico e quindi Basa-
glia, appartenendo in modo to-
tale alla vita, va dimenticato. Se-
condoquestacultura:manonse-
condolamia».

Basaglia non era in
fondounutopista?

«Prima di tutto il
progetto di Basaglia
non era un’utopia in
quanto si è realizza-
to, pienamente. L’i-
pocrisia dell’attuale
cultura consiste nel
non far sapere alla
gente che per l’ap-
punto si è realizzato.
E cioè che 148.000
persone che viveva-
no legate ai letti con
le camicie di forza e
venivano picchiate sistematica-
mente tutti i giorni, subivanol’e-
lettroshock e morivano a grap-
poli,ogginonsonopiùreclusi».

Fino a pochi anni fa era aperto,
per fare un esempio, il manico-
miodiAgrigento...unpostoterri-
bile,comeèstatodocumentato...

«Adesso non esiste più, perché
qualsiasi manicomio è fuorileg-
ge.L’originarialegge180,chepoi
èstataassimilatadallariformasa-
nitaria, è in vigore da molti anni
ma molti ancora non sanno che

non è più possibile come allora
che una persona venga presa,
portata in manicomio e tenuta lì
trent’anni. Ti possono tenere
due settimane, poi devono fare
una diagnosi e farti uscire. Ci so-
noicosiddettiCim,dayhospital,
le Asl che hanno il compito di ri-
cevere queste persone in zone
che si chiamano di riabilitazio-
ne, ma non c’è più la reclusione.
Ci sono dei residui di manicomi,
qua e là, spesso per i cosiddetti
cronici chesono ingenereperso-
ne molto anziane: fra un po‘ di
tempo questi saranno morti tut-
ti, per cui i manicomi saranno
completamentevuoti».

Cosa fare con quelle persone ma-
late considerate di pericolosità
sociale?

«Non esiste pericolosità se non
come risposta ad una
pericolosità maggio-
re. Io sono stato per
anni insieme con i
matti, per esempio
quando ho realizzato
con Bellocchio, Rulli
e Petraglia “Matti da
slegare”, e non esiste
pericolosità se non
come reazione ad
unaviolenzatremen-
da che li può oppri-
mere. Per esempio a
Gorizia un uomo che
si chiama Nico mi ha

raccontato che era caduto con il
motorino e l’hanno ricoverato
per sbaglio in manicomio invece
che al civile e nonostante tutte le
sue proteste gli hanno fatto cin-
quantaelettroshock...questoog-
gi nonèpiùpossibile.Nicoè lì, se
vuole può andare a intervistarlo.
Ha dato per rabbia un pugno ad
uninfermiereel’haucciso».

Il problema è che una volta usciti
dai manicomi questi malati si so-
no ritrovati spesso nel nucleo fa-
miliare d’origine, creando in al-

cunicasideglieffettiviproblemi.
«Per prima cosa direi che è la fa-
miglia stessachemoltospessoha
condotto sull’orlo della follia
queste persone. Questa società è
unagrandefabbricadiemargina-
ti».

Lei considera dunque la follia un
supporto sociale, diciamo, «suc-
cessivo», non un’anomalia inna-
ta...

«Intanto ilnumerodellepersone
che possono essere soggette a
dellerealianomaliementaliètal-
mente esiguo che si risolverebbe
con un solo ospedale in tutt’Ita-
lia. Ilproblemaèchenegliexma-
nicomi ogni malato rendeva
ogni giorno l’equivalentedidue-
centomila lire di oggi, e quindi
venivano reclutati il più possibi-
le malati, gente disoccupata, al-
colizzati... tutti i manicomi era-
no stracolmi. Ogni manicomio
poteva contenere, mille, duemi-
la talvolta anche più ricoverati.
Li liquidavano con una fetta di
mortadellaeduesavoiardi,edec-
co fatto, quattrocento milioni al
giorno!Eraunbusiness».

A Gorizia, dove operò Basaglia,
cosaèrimasto?

«A Gorizia ci sono i Cim, poi c’è
un residuo di pazienti che vivo-
no in una piccola area dell’ospe-
dalepsichiatrico che per il restoè
quasi completamente deserto.
ComeaRomaaSantaMariadella
Pietà: invecedei1.932malatiche
c’erano quando sono andato là
per“Mattidaslegare”,cenesono
46.C’èunabelladifferenza!»

Gli psichiatri hanno forse perso
«purezza» dai tempi di Freud o di
Basaglia?

«Gli psichiatri? Ma no... gli psi-
chiatrisonounacasta,comeimi-
litari, per cui non è che i militari
perdonolapurezza, sonodeima-
cellai all’origine... Anche gli psi-
chiatri sono quasi tutti dei crimi-
nali. Sono persone terrorizzate
dalla propria fragilità. Gente che
fa delle cose assurde smistando
questa enorme quantità di far-
maci che le aziende farmaceuti-
che promuovono. In “Matti da
slegare”misonobattutofinoallo
spasimo perché non fosse pre-
sente alcuno psichiatra a inqui-

nare il discorso o a
renderlofinto...».

Che tipo di parente-
la o affinità esiste
fra il suo film su Ba-
saglia e «Matti da
slegare»?

«Il nuovo film è una
rivisitazione poetica
dell’argomento.
”Matti da slegare”
aveva delle punte di
poeticitàmaèundo-
cumentario, molto
importante, molto
drammatico. Que-
sto film su Basaglia è prevalente-
mentepoetico.Voglioesprimere
questo concetto: il malato men-
taleèunsoggettomoltopiùrivo-
luzionario del cosidetto sano di
mente. Non ha nessun rapporto
con la fiction, l’ho girato in due
settimane, non ho mai nemme-
no fatto un secondo ciak, volevo
che il film fosse come la vita, che
accade una volta sola... alla fine
avevo tre ore di girato per un’ora
e mezzo di film. La fiction è una
tetra liturgia che sostituisce la

finzioneallarealtà».
Cosa significa, più
precisamente, per
unautoregirareuna
solavoltaunascena?

«Vuol dire che la sti-
madi sestessoharag-
giunto il suo culmi-
ne... Io credo che le
immagini siano mol-
to più potenti a que-
sto modo perché chi
le gira sa che non le
puòripetere».

Che cosa è stato il
«dopoBasaglia»?

«Esattamente quello che è un set
quando si sono spente le luci.
Unavoltasparitala luceBasaglia,
il set della psichiatria è altrettan-
to malinconico di qualsiasi set
quandovengonospenteleluci».

Che sarà del «Muro»? Lo proiette-
rà nel suo cinema? Avrà una frui-
zionetelevisiva?

«Io amo molto l’idea di rappre-
sentare lavergognadiquestacul-
tura. Mi piace molto l’idea di
continuare a creare delle opere e
di lasciar pure che questa società

non ne fruisca. Probabilmente
gli aggregati sociali hanno biso-
gno di trascurare gli aspetti più
importanti, che sono la creativi-
tà e la poesia. Quindi io ho fatto
un film come espressione massi-
ma della mia vitalità, con la sicu-
rezzache senonè adesso, sarà tra
cinquant’anni, tra duecento an-
ni, ma sto comunque dialogan-
doconunapartevitaledell’uma-
nità. Sono sicuro che il mio dire,
il mio rappresentare, le mie im-
magini arriveranno allo sguardo
di milioni di persone, non so
quando e non so neanche come,
però lo sento. Questo non mi
emoziona più di quell’albero lì,
che ogni giorno viene visto da
milioni di persone, ma non per
questosiesalta.Quindinonèche
iomiesaltoalpensierochemilio-
ni di persone possano vedere i
miei film, lo trovo assolutamen-
te naturale. Semmai mi sconcer-
ta il fatto che milioni di persone
ogginonpossanovederli!»

C’è qualcosa che vorrebbe ag-
giungere?

«Chesonoinnocente!».
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Una scena del
documentario
«Matti da
slegare»
realizzato nel
’75 da Silvano
Agosti, Marco
Bellocchio,
Stefano Rulli e
Sandro
Petraglia, un
esempio di
cinema
militante
destinato a
sostenere la
riforma
Basaglia. Qui a
sinistra Franco
Basaglia. In
basso lo stesso
regista
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LA SCHEDA

Quei «Matti da slegare»
primo viaggio nella «follia»

■ «Ilmuro»,nuovofilmdiSilvanoAgosti,conterràan-
chealcuneimmagini- ilregistaledefinisce«unacita-
zione»-di«Nessunootutti -Mattidaslegare», lo
straordinariodocumentariochelostessoAgostirea-
lizzònel1975assiemeaMarcoBellocchio,Stefano
RullieSandroPetraglia.Quelfilm,firmato«aotto
mani»dagliautori,erauntentativoindirettadisoste-
nere,conimezzidelcinemamilitante, lariformaBa-
saglia. InseguitoRulliePetragliasarebberodivenuti
lacoppiadisceneggiatoripiùnotadelcinemacivilee
dellatelevisioneitaliana,mentreMarcoBellocchio
haproseguitounpropriodiscorsosullafolliaesulla

psicoanalisicollegato,peruncertoperiodo,allasuafre-
quentazionediMassimoFagioli.
DalcantosuoAgosti,fortedellaconvinzionechelafollia
nonèunostatocliniconétantomenounamalattia, l’ha
sfioratainmoltisuoifilm,descrivendolacomeunacondi-
zioneesistenzialechedaunlatoèinstrettorapportocon
lacreatività,dall’altroèspessocausadellasolitudine
chelasocietàimponeacolorocheconsidera«diversi».
Ricordiamo, inquestosenso,almenotitolicome«Quar-
tiere»e«L’uomoproiettile».
NatoaBrescianel1938,Agostiè ilcineastaindipenden-
tepiùattivod’Italia:èquasisempresceneggiatore,foto-
grafoemontatoredeisuoifilm,edèproduttore-distribu-
tore-esercentedisestesso(nelsensochelesueopere
sonosemprevisibilinelcinemaAzzurroScipioni,daluidi-
retto, inviadegliScipioniaRoma:prendeilnomedalfilm
diFrancoPiavoli«Ilpianetaazzurro»).Comemontatore,
hacollaboratoaifilmpiùimportantidiMarcoBellocchio,
dall’esordio(epocale)con«Ipugni intasca»atitolicome
«Ilgabbiano»e«Nelnomedelpadre».

“Grazie a lui le
148mila persone

che vivevano
legate e picchiate

oggi non sono
più recluse

”

“Ho ricostruito
la sua esperienza

per farla
emergere

poeticamente
dall’oblio

”


